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A t X O U HA C O- 

• • • . • 



* Omert di bun^miohfi in càca di A^ogslica • , 

s CE- fi a; '1' " 

Ahcelica , Rosina • 

Ang. [^ftfiglfhxiiuuifi^ Basta j Rosina i non ne pari 

, ■ liamo altro. 

Ros. [^tomg soprs] Avete ragione^ signora zia, ma 

non posso far a meno... ^ 
Ang. Di ricordartelo , ti coiDpatisco y « lodo la 

bontà del tuo cuore. * ^ • . 

Ros. Egli era tanto gentile... . . * 
Ang. Cdn tutti, é vero, e speiiftlmenc^ con. me. 
feos. Sì , vi rispettava infinitamente . * • / 

Ang. Vuoi dire mi stimava moltissimo ì (per D04\ 

dirle mi amava . ) • . • 

Ros. [af/lifu'} Ahi quei signor tenente... " 
Ang. Via calmati . Taa zia avrebbe più ragioné' 

di te d'afBiggersi , e pure cerca di vincersi. 
Ros. (Oh poveretta me se Sapesse, tutto !^ Sarà 
._^egli arrivato al campo,' 
*A>iG. Sì certo,- egli non è molto lontano. 
Rqs. Che dice, signora zia ^ Cred' ella che si rjbràr* 

di adesso di noi . • ^ 

Ang. Di me certamente « . ' . . :j-.v 
Ros. E di me no ? • - 

Ang. Sì, st.» ^Mse ancora ili ir» iti poi mia ni- 
. potè: • • _ 

Ros. Solamente per questo! (Oh potessi dir tutto!). 
Ang. (Quello é un uomo che avrebbe innatporar© 
' fino k pietre.. Mia lupóte istwà-U^wH ^ 
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" gicvìnc, «i ve4e dìiarò che lomia scm s«.. 
perlo . Se ncin' firn >oì cerca cV egli noli 1%» 
lusingata ... ) Sa Wa Rosina cerchàHBp di scac- 
ciare là melanVronhi C Hif invidilo a «al fine 
' a pranzo le principali signori, def paese « ^Noo 
va bene che ci rtòi^ó afliitte . ' - 
Ros, affitttàl verd/ ma 

i C E N A II. 
? LAuaarra k i>£tti , 

Lau. Presto presto*, ali* ordine i complimenti . La 
signora Livia è la più sollecita . £)la sta per 

venire . Ma ... che cosa . vedo ! tutte due 

cogli occhi da pianto I Perché y . 

Ang. Sciocca! e lo domandi? ». 

"Ros. E non lo capisci? • ' 

Lau. Sì, sì, avete ragione. La partenia del signor 
tenente, e del suo cameriere ... 

Anc. Oh a noi del cameriere non importa -nulla .• 

Lau. importa ben molto a me . Ma vado a in- 
trodurre la signora Livi^. (Zia é nipote fan- 

. • no la caccia a un osso medesimoi. solké de- 
; ' \vL\Q del itostro seiso .) . , . 

* ' ; S C E N A III. 




Angelica, Rosina^ poi.LifiA; 



^Separiamoci ad accogliere questo ritratto 
della povertà superba. Eccola. — Oh , ben 
venuta amica mia- Quanto vi sono obbliga- 
ta ! Lasciate che vi dia due baci^ di .cuore • 

Liv. Sì ; prendete anche voi . [/# rtni^ i bncf] ( Non 
vorrei mai che venisse q)ke|t9' momento.} Vi 
salato, Rosina. > > 

Ros. Serva, signora Lim. . » . . 

Ang. Comt sttce' Olia tata? 
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Liv. Nofì troppo bene. * • ** • 

AsG. Oh quanto mi dispiactl (Non me n'importa 

un fico . ) . . • ^ . 

Liv. E* voi ?.. * 
AncHo anch'io delle coovuUiOni in moto. Notx 

sono di J>uon umore . 
Lrv. Povenetra ! (E' afflitta per ruffizialc.) ^ 
AsG. Ma che fate in piedi ! Sedete , da brava « 
L.IV. Sediamo pure . [//VidS^M]' . . i- ' 
Ang. Che nuove abbiamo? 

Lix« Nessuna; fuorché quella che l'armata vicinai 
lascierà i quartieri d'inverno fra iwi mese. 

Ah9* Questa già ia sappiamo .Ce 1' k» idetM H,sì% 
^nor tenente prima di partire. 

L»v. À proposito c av^c pciduco. un tspite qaescai 
• mattina . ^ 

Ang. Sì , con mip dispiàcere. i-. . • 

. Rts. (E p!ù ahcpra con mid.) • \ 

Lii.v. Vi compatisco. Egli é un uomo moico ama* 

'.. t bile, e la nmtxà teoa i^tta uoa vcracpcA 
dita in lui . 

A» Ceitamente. Nón ho mai v^^^t^ 1' uomo 'A 
più sÌDcero, e il più savio. 

Liv« Questo é ptà che ^ero. Vi ha ^li promeisa 
di ritornar qui prima che parta. r armata.^ 

A/^M ceffo; egli aozi ha lasciato ^nt^ìL si»o bau-* 
k «É^ 1^ pwatm 4i alani dat poto! air 
tncno • • •# • - .• ' 

<Ros. (Che han da cnefe I buoni pctine*) 
Xjy*' Avrò pÌMMc Mcor di fhrQÌni«M ymona 
ài utm^ tBaiak9^f ( f9t ùttìà fum aorprcta ab4 
non 4; appéna ' - 

A»c. Ife fon peónasa^ aif m jrwete iridarla biso- 
gnerà che ahb^ M disturbo di qni fàvorirmi%' 
r: ^ofefaéwli èa^émo che ÌBiqiMi .4«ia .|ìM^. 
tgm rtm mi^ juanirsi ét cm ansavi.. * 



L'ir, Ittn pH0 fi md mìpmìy]. Oh ! <C8#tcn&t, 'Attgt* 
» , : : Ifca ; c V «gii ' yi pceferlsq^ per óbU^ 

d'ospitalità \ ma eglj ^. troppo compito pej 

non venir a visitare un momento •Imetio iU. 
.'jT^ vìa Sttcchi) xkk^ apn fo per dir^ , non ^ Tu)* ' 

ti ma nella terra di Rocca vfnie«» 
Ang, Se non ate^e promfsso qateto vi ho dettò 

ad Angelica Fànduri , che ,>iion fp per dire ^ 

ma é i* unica che faccia brillare la fer^a^ avre-^ 

stc forse ragione. 1 ' ^ 
X^v. Certo che i denari &nno briflare assai pi\^ 

della nobiltà , spezialmente in questi tempi . 
Amg, Amica mia, mutiamo discorso. Vi voglio trop< 

po bene per voler contrastare con voi ; ma in 
A materia di nobiltà , sapete che non andiamo 

d* accordo. Voi credete di essere U saagise per 
ectellenza ... " - 
{yiv. Vorrei sentire chi lo negasse, Lo-di^np 1 re*. 

• gisiri della comunità. 
Anc. Come se in quei registri ppQ ci fos^p il n^ig 

cognome ancora. 
J«ir« Sì , ma per virtù di tic^ix^zii « fi ii»oko meiiQ 

del mio. . ' ' ' . ' ' 

fkììiA. Come f II pripr^ inio .|iadjr^ ^ il caQ^lIici^ 

mio zio... • ' 

{^iv. Non vag^ono nemmen per sognouna £lza di 
- • antenati , chi sindico , chi priore , e tutto 
' quello che v'e in comunità di più grande. Mi 

dispiace di avervi a dir queste cose. Sa il cielo, 
' ^ se vi stimo, ma me le strappate fuori di boccat 

A quel che sembra, voi credete di avermi 

sbalordita. Ma io per me non saprei che fare 

della vostr4| .nobiliti % «e .oon ^VC|si i mei^i pei 

sostenerla. ' * / r 

Liv. r<9/ìt#iM/0//3 Angelica frenatevi « Qaiesto é troppo. 

Ricordatevi che mio nonno noq arava la terra , 
Ang, imkimdètìX CqmM di^ f OCmCC COO C^ÌÒ? 



Lauretta, / 9^115,^^1 fEBuowiA, ; 



... * * 



a signora Febron^a che vicuc, ; " 
Ang. Che resti servita . ' \, ' 

I >M • • • 

Lau. TJntrtiiuce F^rqaia^ pei parte^ * » 

Ang. L/Wij] Voi parlate un po naegiio.» 
Liv. E voi abbiate prudenza. 
FfiB. Oh! amiche mie^JbuQn giorno: ho for^ t|ir« 
dato troppo f 

An€. [jdandoU un hac/o] No, tfara ; ianzi siete venutaf' 
a tempo per decidere una questione che ^bbia^ 
mo la signora Livia ed io ^ Ma ^dete./ ' * 

Feb. Quel che vi piace. ' - * 

Liv, ( Va a domandare giudizio a questa sC4pCca^^ 

Fsfi. Di che dgn^Q^ si disputava (ra voi ? . ; 

Ang. Di* nobiltà . ' * ' ^' 

Ros. (Io no certo; non penso che allo sposo.) 

4^^G« La signora Livia era dietro .a produrre 
schiera di gloriosi antenati 

I^V^ Senza dubbio. Non crederei che questi tjai ^« 
cessero disonore. Dite pure FebrQQial ' 'V : 

Feb. Io non saprei cosa dire. ' 

AsG« (Questo già me io figurava*. Appena sa apri- 
re la bocca.) 

(rfiv* Come dunque ! Non sapreste dire , che fu vo- 
stro padre, il quale procurò Tìngresso in co» 
... ^ munità a quello d' Angelica in j^lfazia ^d' 
r prestito fattp^li dal medesitpo ^ , 

Che voi. j . ' ^ 

Feb. Oh! io non 'mi scaldo per queste cose.' ' 
Atte. Va tutto bnene. Yoi siete di stucco. Ma 91; 
[ Rocca^rde dovesse, di noi tr^' consepare nn^ 

fpla« noq sa per ,sùa TaiiUÌ[|io . qii^ qboKtì 

Verebbe £ noi ; :' ' 
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J^lV. Febrònts] SciìttCe? K .Tfipdìfil afich^ COI^VOi 

del vostro silenzio. 
• ' Feb. Sì vendiciiì pure , io son . rassegnata , 

^ -Liv. Eh! voi già ci vuol altro a inquietarvi. 

^ AMG. A proposito; qii e^^a scordata: é^adhi che 

fensa 9I ritiro. ' . 

ignore flpie, ci pensò fór^e meaO di.qutlche. 
^ ) credete . ' ' 

An^. ^* ^vrcstt oualche Còsa dì iitx0vo? 
» FcB. tto, e ho basta . . 
Liv. Spiegatevi meglio. In^ verità sohò éntìosa.dl 
{ , ' ■ : saperlò. ' ' ' * ' v ' 

'\ , Fisi Oh bella 1 soh dònna ancor io. Mastro didià 

Bdmmii ifaa udii he ho poi tanta . ' 
Ang.» Che' Starebbe à di'rc ì ' Avre^. :qnàkht ^* 

nictto > r • ' * • ' • 
Fu. Chi sà L Atiiicbe mfe,' iàkiàdio la nobiltà 
da una parte, e p^liaiiiod chiàro.* Fiion^é 
ftosirfa lo aVremo tutte. 
Uòs. ( Fuorché RMna ! Rosina tò è xótfì^ 

sposta. Ho Una rabbia di non |>òtér parlare!) 
IilV.' Db quinto pagherei dì sap^ qtiai n' d. Tog^ 

eeftò ! ( Disgrazifltissimo ! ) ; 
A»g: fateci il piacere di dircetò. Potefè (esier 

' ta della nWrji prudenti.' 
Fei. Fate una cosa. Uite anche voi dne la veritik, 
^ in òuer jcaj^o« per ia^I cootfagnia k èbA 
' ; incpMo;. ^ ' 




SLò% (Sé.sapesserò t mieir } 
tiv. bite iiitaritó; * 

Fk». £0 &rd;'h>it rìdo/datèvi Fài&'e l'altra ^ don 
OMUicafe air impegno . 
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, 'Atto tiai ito-i- ' a 

Dite, dice ^ • 
F*ii lo dunque ho deposto il pensiero di ritirarmi, 

in grazia dell' uomo il più aoiabile che abbia 

mai canosciuto. Egli per sua bontà ha ppr-- 
- tato alle stelle il mio merito, c ha detto di 

Volermi possedere a quaiqoque costo * {o che) 

era nemica modale del matrimoiiio .;. > , . 
Anc. (Perchè iJ matrimonio era tiemico di lei ^) 
Feb. Ho {Ansato di riconcjliari)9Ì c<|li. csfi^i ' 
Lfv. E vi siete sposata? , * . 

Fti. No ^ ma ho protnessò il bsctaìrmi . 

quando ritorni Questo tiratali delie jÉnie* 

luzioni i 

Anò. Ben dettò, ben detto. . / \ . , 

Liv. Voi dunque atete VaihMttt lontaàci? • , 
Fed. Sì certo: ptir troppo! » ' ' « 

Liti Questa tolta posso ilife pur èro|^ aucfff ip^' 

Sono nel TOStio caSo medesimo . 
RoSs ( Ah! nessunà f>iù di quello che et soft lo.) 
Fia. [à Livia] Com'è possioile? Quel stgtior Squi« 
^C^ueri che doveva estere il, vostro secpiuio ma-' 

rito non é alinóerni lontano da Roécaverler* 
Liv. Ma il «gnór Squìcduéri é stato lasciato pci^ 

qualche cosa di niegliò. Quando sarA spofita 

mi darati tutti fagione^ 
AmC 41151 >f he. $ìèhtp bfUt ilue spose a tnòmectì , 

é tutte due còlr amante discosto di quii tHì 

piace quésta circòsÉanza ^ tanto piÀ Che Scih« 
. bra totàliiiehte la mià; 
Feb. Cómr»^ anche vóì.;.i . ; 
AiM?« Si ; Vado preparandomi peir }liK .iècoQ4Si nóiaei 

. ed ho raihante lòduno, 
Liv. (Il tenente nò. certo.) . 
Kos. ( Oh bella! Ili qaattrò là «essa <ióaibinaziòtié .) 
Fa«« Me de Cddsok) con ¥òi. Ma se vi dirò chi d* 

quéllò che ini irnòl sua, invidierete /imbédiie 

la mia Ibrtiittii I e Itsterete assai aMqrililia • , 
Jtr Ùwmi Jb lLoicérìkrdif kr* à $ ^ 
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Liv^, Nominatelo pure, cara amica- , senza fi ittóré 
cH sbalordirmi Se ri nominò il niiò ^vi fb 
pèrdere la parola*1 ^ ' - 

Amo. Anche a Èie yemiieUté ildtt par df iùr Còlale i 
^"Wòminate adunque. > * ' \ 

Feb. Óueiti é uti milicare. ; ' 

Liv. Militare/ ' • " • ' • ; , ' 

Ann. Militare ! ' !, • 

Ang. Il nome?.. * • • - ' ' \ 

Liv, -11 cògnome?.. o ^v..••;:-f « . v • • . 

F««:* Li'ho da^dirèhr^ ? • • ^y-^-'^ 
Liv. Sì* • . • ' -i' 

Ang. Presto é ^ - ' '** ' 
Kos. (ScnWàmo;) -^^vl .-o ''''^ ' \\ 

F£«. Via dunque; il teoejftC'Aliobfò e?òcòif4ij' 
lir. '«Ah » Ai ' ' ' • ^ • ' "--'-^ 

Ang. Afe! ahJ [rll^^] ; • 

Kos, Ah! ah? tr;dl»4$ ^i^fefìfl .^'Ma:'r(di attK 

fai. Vi pàt terse litfpóiiiBfle? ' ^ ' 

An«/W Nó V mir DOfi' Itf itfìèSam\ 

t^l Pòtrei pitsco 4i$ifig^iifla^tri é 




• * • 



AtAv^fàtelo'tf 
<v. ♦£ stibrto. 

^ I. La'iffohMi f^etlfònlà ia rogHa A scfreriarif.' 
firf; Sé scner2ièno le^ctìtture , sarà facile che scher^ 
" « kncor iof. E* Vero che il mio fntoro sposo 
- m* ha obbligata al secreto, mra vedo benissi- 
mo cbe il secreto non fu mai fatto per noi . 
* Eccovi. I3 prova di quanto ho detto. Leggete 
{ttrando fuori una scriitùra che dh ad A/igelica'] 
Ang, Livia aliano e guardano avidatrténti la scriu 

tura} ^ ' ' . 

Ros. f// àlx.^ ancor §ssa y # cercba dì guardaré tontf put 
per di dietro"^ ' ^ * ' ' - 

FfiBi (aliaffdfsi} ( Non se la credevano . ) 



•JLiv. Cielo/ ' /i i 1 
Ang. Come! ^ . ; 

Ak^ tf'fprfndèkdotfli Eh 'iciocca ché irónb! Comè sé^ 
ndn avessi uria sctitctìra aiicor io .ila tòiiftòh-' 
* tare la dira . - : \- ^ - 

tfv. Una mirfura di thif ' .'^ ' • ' " 
AW. t>el Ì2à€tÌte. ÈCcQÌ9L. 'tàieUfil mù 'fi^i s 

FtB- Ai^he W- • ' ' • • ' 

^>iG. .Ancor ìo.i 




Aìi^f 'QcH aria éfi ncur'i^iai ,^ ^«^^.^ j,»— w «.y. 

' Set %é \^ éÌ(ià àfSieTiòtQ , iati' t 
tutte r«hfe badate.. 9caihm^e^i,.M. ^ a 
Jb^ Cotifronttamo . ' . ' : ^ ' - : ] 
Kof«;I<i^4QÌ!'^<^/a%, óerddftatedki sUora zia , [p^M^ 

Ang; Corte! ttì ancofa , sgra^ià'tefla^.. ' "'i 
Kos/ Sì, perdopl^tóàiì }r av^eva. prbWss^^ i^fiA w ir 
tacere, tiia ola hòn pios^p più , confrontate ; 

l-tv. Anche à me aveva egli importò il 5ife|i,zio . 



Ang. Anche, a me ; ma osserviaoiO. SJ^ti^ '^l ^^'K 

HiUé èfàmìfiàté U scritturi]'^ ' ^ .\ ^ ' 

Lrv. Òimél oimd I una sola data per tutiè!* 

iua e là per la camtra'\Hàtà r0?ifiate> | 

0 Ah traditore! : : ,J 

3 Ah pcrfidó! • . • ,K 



per 

Ano. [aggirando ^ua 
Ros. [Cómé fopra 
FfeB. [come topra 

LiV. ^ . ^ -r--o 

An«. icomt iffraj i^h KeliciatoJ 



'come sopr/i] AH Spergiuro'! . : 



I 



I 
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# ' . ' * . ** * • 
SCENA V. 

Ìhti. Cos^é MU>fChe nàVà[té inastò séótAj^th ^ 
Sri. Queir ffidégnò. m férxéàce ti Ha jiittc tradite / 
' « iSòà W pértfoilatò né théi^ò* iili'efì di lidi 
éiné • 7acte quattro abbìamp (ina 's(;f?mira di- 
' matrìplpdi^. cqll^ itess^ >; f iniquo tìorl 
> * liar distinto lapidi 6spite hi m'ciio di un giorno . 
'liiv* vPcr qoeeco c«At<i non ha fatt^ pdcp à ixiet(er'> 

ti Bieco. ' tf ' ' • .1 

t,Ag,,,$ood.itu^att|4 Gt; io aVi'cbbe mai dettò? . 

^0s. Mai pitt^ alianti ; se Ììq cominciato si male 

dal primo. tp/W^O • • 

't^V. In ferità , iignòre mie , le compatiscò tutte ^ 
- ■ (antò più cne ló, the sono la serva, sto me- i 

• ^ ' giio andino. •• \. V''' f -/i 

Arg. Come! Scai n^^lio di nói , 
L^y* Come, come? Ho anch'io tòa scnttùrk, ^tu 
" ' yaflJbJa fuorfì nia ioli cèrta di; isofi es^er bur-^ 

A«c. Ha fof^e fatta ùnà kriÉttóà àhc6é a te? 
Lit. Ne sarebbe capace. 

La.u.^No, non sarci tahtó cóntéhYai sè los$e tgU 
che nìe l* avesse fatta/ Me 1' ha fatta GiulieC- 

• • * tó il suo Servitóre, il qua/e non vedeva nes* 

iuna , non .andava d^ nessuna - ed età aiorco 
■ per me. " "* ' ' " ^" ' ' '* ' 

Ang. Se siamo state tradite hòi guarda bene Al fiori 
esserlo anche tu . Una ierVa xàtgìié di ùn(# 
Sigtìofe!.. • 

Lai/. Kon sarebbe già càs'o tiuóvò . Non véJo VàrA 
che torni GfubVtto. f^sàiittfi pte€hi4r0 étiU p^é^ 

Anq. Picchiano! . Va a vedere du d^ 

Liku« Vado subito. 
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S C H A Vt ' 

.iyi«&uci|.i LifiA, Febronia , Rosina» |oi Gitjum 

Oh! quanto pagherei d* averlo oelie mie manti 
Ro5. Io pure^ signora zia. . , 

Liv. Oh povero Squicqueri abbandonato ! 
FtB. Era destinato, che non mi nnaricassi! 
Am6. Che vedo ! Ecco appunto GiuUetlo il cain(»< 

riera medesimo del tenente^ 
léhxs, {ffftèìidc Ghtììeno ptr nani\ Venite qui , venire 

qui ^ galantuomo ^ Rendeteci cooco di i|uei 

buon capiule del «vostro padrone • 
Liv. Dov'è? ' ; , . ' 

FtB. Che fa? ' " . / \ 

Ros. Queir indegno * / 

FtB. Perché, ti mandajt . 

Ang. Rispondi, ^ctrtém tutte adusto s ^ktiiHM^ 

Là^}. {facendèfi mwàmk m QMi0tu>} Sj^oóce mie , per 
^ carità > non me M Mrioìno pnoia «fa» difasci 

mio spqso» fifii non né ha ep^Mi. • 
Giù, Ma in che proposito? Non ciipisco niilla..Co» 

ibaadiiio t sj^ieghino ... / 
ilM. In che pro^MSKo^ ' Vuoi tese fingere di non 
• sapere che il rtto^«ÌroÌDe ci ha prcaneaio k 

Jtessa cosa a tìKte? . . - ^ 

Giù. Segno cbe avrà intensiooe di taaoitocnreUi • 
Lfft. Coinè f Potrebbe i^li sposarci tutte quacm? 
Otv. Se moriste* una per i^ra, pcMbé 
Ftea; Ah temerariol 

illia. Ah iiapertinfntei « » 

Lnr. BispgnejKbbe farsela pagare /da' cosini «. 
JUm. Ah ! il compenso d. trop^ mciriiino. * 
Lià Qui poi la signoia mpiifta .jdhe -ben^ 

ii^apperì! ni pfcnac tioppo ds Ulv^cl» « 
/ u.'^-iHnio inteitae*. . 

(V»» che Itti i«i|»> } • • \ ^ ^ 



i4 : 14 Q*«m.'ii» AoNiAnM 

Ang. Senti birbante * :•) /» 

ru. Grazie infinite , ^ 

A»ia, Parti subito. Torna al tuo pairPPC, c 4ig|i 
ch'ei non creda di passarsela senza castigo. 
Angelica Panduri non resterà invendicata. Ho 
dei denari. So dire le mie ragioni, e ricorre- 
I rò al generale medesimo per avere risarcimento. 

tiY, Ed io impcgncrd^ al «^wa U paie^* 
tela di casa Stecchii * - • : * 

Pe»,, Ed io farò presentare U0 memoriale al pattci^ 
pe come una giovinetta ingannata , 

JLòs. Sì -, VOI come giovinettfi da burla , io da vero , 

Giy. E pure $coowntaoi>.ch^^©nL»fi ^ar^t^ iiuUac 

Itos. Coipe ? - • * . . * ' • • 

Feb. Vedrai, ^, ' ' v-«1 .^.1. 

Avn^ Giuro al ciclo ... . ; \ • ^ . . • ^• 

Liv. Per la mia nobiltà... 

Qw^ No; non ne farete nulla; e questo bfgiiettd» 
. -à» det^a>retcntare alla signora Angetojt 
'i' ' ^en&nnerà la giustizia delia i^fi^U^t. 

Liv. Leggetd!^^^,. .* . . ) \ 

jfin dow gkm^4 li» Vffii. pmcL h , creduUtÀ delle 
< * Hionne , e un gemo vìvimw di jQh^%are > 
. ' -^ tndo di farlo sema ^u» pregwdk^ÌQ dì cbict 

ture ^ màtmmoriio tutte simili ^ 4 Jj^^^Wf, 
di he natunty avendo io ••Wl.Wii* 
jtéNm é'jamir'k* infidi . : -t: % ' 

t . r jèi 4»rft|.9 ^ Mdcmdtni qmutu tu Wfiw v^»- 
' faggio. Vi ringrazia dn famtLfitUimiri^Ua mU 



€iùi da \uel finto mio camcrierf^ ttU r^vipff 
lireu Uf vhktct , é *vfra pì\a moglie , 
^AU. [ion mm gri4o] Che? 

Atte, [/r^^] Som cm$ fumH rtìpettò. Qftcjt'oggi i4 

empp. Vostro sirviH¥e Alfonso 6hcondi • 
^Ay. Come.! tn donna? tu moglie ? Afcr, signor 
- ' re, guardmp beàe il- flirto |orO) io |>er 

' fìofì lo ctedo. * ' ' . 

X^iv. Dice bene Lauretta, Non é da £dàrH, 

Vi può^ essere ddlMnianno . 
Rot. lo' per ine fioi) so più In che mondo nri sia , 
/^uQf verissimi . Ann uork) che è stato capace 
fidarla ad intendere a d ne . ragazze , e quel 
* »<:h' è peggio a due vedove, non si ha da pre^ 
star fede alla cieca. ' ' ' ' ' 

.Jl,Au. Sentite, galantuomo? Fuori i documenti* ; 
Giu. £ a ul ^egno la dil^denza!.. * • • 

. Si . • - . 

Ang. gìiisti. • . . • ' • • 

Ros, Dice bene la signora zia . * 
ipEB.. Brava Rosina ? Noi due abbiam cails» comune , 
IfMJ. No , non c possibile che tu sii una donna ^ 
' • Lode al cielo ho buoni occhi. ' * 
Ciu, Ma questa volta vi giuro che non li avete, 
^nzi per tutte disiiTgannarvi , favorite di ve- 
nir meco. Apriremo il baule. Vedrete alcuni 
miei abiti , alquanti ornamenti mìci , e qual- 
. ! che cos'altro ancora, e resterete cereamente^ 
persuase , ^ • ' * * '* v . ■ ' 

L^u, Andiamo dunque subito . Non posso soffrire 
incertezze in questa materia .• ' ' • • < 
Giù., Andiamo pure , [^f' i/tcammìfta] " * ^ " . 
, Ang. Oh! vogho esserci anch'io, [^hciimmhfaft/icfij^^ 
Ro^. Mi rimetto in ki,' signora zia , ^' -y 

'yvtL! Noi pure. Ohi di lei questo genere si 
* **' può fiarlo. *. --. i* c{r 
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~ Lim.,. F^BR^i^iA ^ Romina • , 

Kos. Ahi il core mi dtde^ -che questp. camcfìeré 

<^ tu :t altro che uomo. 
F«ft. E -se anche noj fosse ^ mi pare che sarebbe 
•Mi stesso. Cosa potrei finalmente ottenere ri- 
córrendo con voi altre ? Appena un quarto di 
sposo. Oh ! io per me lo vogifo o tutto o nfeotei 
Liv. Avete ragione « £ per questo non torna nai 
' ^ .' cpnto di lasciar un amante per un altro; Una 
donna prufjente non deve fidarsi d'ud saU4 
, e io sono Slitta 'Vcrainjeiite sema giudizio^ 
• r^M* IVla come faremo, a. veodia^^f il paco Ip me* 

irita troppo. l * 

Hot. Sì^ certo'. 

Lnr. Come faremo è Òhi qacstfi volU.^ btoch^ im^ 
na. non lo. saprei. ' . ' . 

se E N A Vi IL 

jLkvi Qfa, che scoperta! oh. die «coperta IB* tnt* 

* * >. to vero; eli' é una donna pur. tmppfa! ^ 

téfV. {Tfbrenia^ e Ho sino] Una dMOa !: y 

Lio. Si, vf Ip.dico io. E poi .se' non vi .{ìmì*h>) 

ve lo può dire la mia pAdròna « 
Anow '^careanatcbe» giudicatene dfila irt«a affliaiòne • 
do. Sijnofie 'mie, vedo benis^mo ^ khé in questo 
- oaso io^di^reniD ftffiAMÌ e«tioaa*( «àa 5pei>d àm* 

to nella' bontà di mtV- voi^.. 
Lao. Nella mia»; incerto. Non .ve la yt tf éa m^ 

6f9HMe la nenibneraì anct^ en^ ae nea akfo pdr 
. /^ifcesaiii^ • Spero dutlì|ae' canto nella ^vottnd 
bMk, che VI chiedo la pernoarfoiie «di dirvi 



qaittro parole , che potranno forse calmarvi ^ 
Istruirvi , e meritarmi la vostra amicizia . 
Aii<^ Pariate pure, signora, ma ricordatevi che il 
baule è già fuori, c che il marito vi aspetta. 
Giti. Non dubitate V capisco tutto, e son pronta a 
liberarvi; ma prima di tarlo voglio in qualche 
modo giustificarmi . Sappiate dunque , che 
.' amando io mio marito più che il solito delle 
inoigli, npn ho voluto lasciarlo andar solo aU 
la guerra. Non potendo poi seguirlo in forma*. 
» ài donna, ho scelto farlo in quella dì no- 
.ino e di cameriere ^ cambiandomi facilmente 
di fStuiiet^a in Giuliecto . Trovandpci ambi- 
due in questua t«rra ^ e scorgendo che vi é 
maggior fiducia ^ei piccoli focsi, ebe^igran* 
41» abbiamo^ pensato, di* |>rocurare a noi diver-^ 
timenco', a voi acuoia nel tempo stessa. Ec- 
to la cma insieme e y origine delle - cinqae 
. promesse di matjrinfionio 9 a delle cinque uni* 
liarmi scritture conseguenza di quelle . Mtp 
marito* ne ha burlato qtiattro; 10 unà solai. 
Ma se mio marito poteva esser certo delU 
Biia i^eltà sali' ugoa^'anaa del sesso fra me 
e Lauretta » , io potara enerio della sua sulla . 
«ciicma della sua Onestà e del suo «mote 
per me* Noil c*era duooue da temere conse» 
guenza àkuna lioistra né pè^ vói , né per noi» 
ma piuttòsto tute* il ooncrario • Ciascuna^ d^ 
Toi pfasenteaente*) e se non; i^cro Rosina , 
. avrà impirato ad esseir piti cauta nel credere 
all^ prodKsse degli uomini. Se non 0tàfite. vi 
ha potuto dispiaccfé .i) 'mia inailo, ve ne 
chiedo peremo. ^ Detto questo, vi saluto»' 
vi Jibbidisco , e vi lascio, (t' k M u mu uh m} , 
Aw. [^tfotigntM^ia^ No, no; vi prtgp; aspettateci-^ 
Sentitemi, amiche mie io son donna che 
capisco .^Qàkha «on» Vai^, che se yiSbm 
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Hi otvulga^ cQrriama risdiiò d'.ecser poate in 
. ^ ridicoto . Credetemi ; E* JikgH^ cbe là éo- 
ia resti fra noi : Fàcdaiiaocì . passare V atoo^ 
rei c collera i iace^riaiiio , ie foo^tre scrit- 
ture, e pacifìchìanoocì con la signoré Gm» 
lìetta , anzi pteghUd)olii 4i restare a pranzò 
<;òn noi. , ^ ..^ .* 

Liv, . yite bene, dite bene. Hp piacere di iion do» 

. v«rlo dire a parenti . . , 

tea, E\ meglio anche per me. - 

RoSt'Per me poi è necessario. Se il mondo lo sa, 
. non mi marito più. 

Àng. Guardate , signora Giulietta; jo do il buofi 

^ esempio. {Jac^ra I4 fftittura^ è tmtt P aUrt 

. fanno io f ter fa'] 

LaU. [^tirando fuori dì tafta la tcrìttura , e tingbtówan- 

da'] Guardate, signora ingrata: [^lacerandola] C\ 
. - ho rabbia a farlo • perché a mio dispetto mi 
piacete ancora . potessi noa credere agU 

, . occhi ... . . ■ , . 

Giù. Mi fai ridere in verità. 

Àng. Signora, tutto è aggiustato. Resterete adesso 

^ a pranzo con noi? Ci farete que;8(|i grazia? 

Giù. La riceverò anzi di tutto cuore: 

Liv. Non si parli dunque più del passato , é ab- 
bracciamoci tutte scambievalmentei 

. ciano tutte ^ fuorché Lauretta'] 

^Au. Servitevi pure. Io non avrei cuore di farlo . 
Che disgrazia ! Esser qui in tante donne ; non 
. aver che un sol uomo , e che poi non ha 

d'uomo se non che l'apparenza! 
Qiu^ Consolati Lauretta; non avrai sempre questa 
disgrazia. Sono ingannati tante volcb gli uo- 
mini in questo mondo; è beìi giusto die ié 
. MIO, ancora 4^Mkb^ «oiqi- h dmnM i ' . .. . 
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' ( • LE bjWWJDiÀpCCAVEÌLDÉ. . 

; La fantasia si pu^ jptr^cnare alla pi^spectivà • Quanti 
I àèudiaiio quest' ingannò ottico ! £ppure ^utl soK> grafutets 
[ già sopra gli altrì^ che sa coglier nel piìntòi detto volgari 

mente putko. Jl pros^tìvàl Alenili t«a£ti, benché irtegoUU 
I ili qiiasi gettati àcàsosiicòuetéle^ eèhèda^kinóseitabhtnfl 
I inoli informi d einbrióni ì contemplili jielU pro^oltiòMi 
! di ìontjiii^mi con qiiel ifegràdftnèe sbath&eAtd di lomì^ 
1 li cdmiwngond realtà di prigioni ; 'iJi tempii^ d'ftcìkìi A 
i còioonatì, di piazze^ ix mausolei, e chécche altlo iMriis* . 
; iioi; Immortale italiano. BiUenà^ i bàrhiri nónitatUhi dal 
! ftcòto deciónottavo nòn liannò potutò nuò^eié ilt Site ttMt 
I òpere, ni al tuo onoit; ' * • * 

I "Afjptithiaiiid l^inìagine ad ogni scrittore . (^eÌ!o tK>fti- 
! Poggerà sempre sugli altri , che sappia far uso della toà 
\ Àntasia, quando n^ abbia avuto in dono dalla natura. Que- 
. ito assiomi si stende ai predicatòri , ed ai filosofi ancora, 
! ed a chiunque maneggia la penna . Molto più se parliam 
I dei poeti. La farsa presente fu uno slancio di fantasia.. 
I L'autore colse nel segnò, e piacque a ragione. Chi avretr-* 
I ht osato premettersi, che il cicalecciò dì sèi donne JiòtI* 
1 ^òlo non annoiasse , ma fòssé degnò di molto plaiiso ? 
I La fantasia creò T uniti della farsa. Nissuna ihiprobahi* 

lìtà che molte donne separatahìenté -s'inAamòrino unò stes-i 
I io uomò, inolto piii se è un giovine pieno di disciolturàj 

tutto sj)iriéÒ^ roanicrÒFo", cbltcf, brillante. Più proÌMibile è , 
^ ancora, se ^Qesio sia uno sttanièid militare posieditòìés 

di molte Jingne , harr^tòre di viaggi , d^^ssedi^^di blHi^ 
I gKè, d^avventìire . QÉii si potrebbe cef cf ré , ig^ùal attraai^ 
! «è abbiano nellé dónde* i persoiiaggi |;nerriérVbeiÌchÌ spef- 

^ ttìk ìtmOttb ìk m^igià delle amanti . ireste è òigùé 
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da ItsciirsI ai chimici moderni più che ai filosofi. Etsi It 
^|K)rrebbono nel Cstcriooy distìnguendolo dalla luce e dal io- 
le. Certe è per esperienza, che i militari fanno molte con- 
quiste anche in tempo d* armistizio o di pace, malgrado la 
sicura partenza dal luogo, in cui fanno innamorare , e for- 
se coiirimagine d^una ferita, o della morte vicina. 

La fantasia creò la semplicità della farsa. Sì noti bene> . 
che questa qualità è sempre plausibile in qualunque opera 
di teatro. Ma la lingua italiana distingue questi vocaboli 
semplice , semplicetto , semplhelh , semplicioni , sempliciotto . 
ecco il singoiar difetto di questa ^rsa. £' semplicetta anzi 
che no. Vuol dire ftoft èa corpo . Tutta consiste in una serie 
di scene a molte parole , le quali sarebbono unisone, se ^ 
^ossero pur cinquanta . Bastava moltiplicare le donne eoa .' 
diversi caratteri, e le scene si moltiplicavano all'infinito. 
N> quiJ rtimit. Che i discorsi siano adattati al sesso mulie* , 
bre, va bene^ che i terrazzani gareggino in nobiltà per un ' 
sindico , per un cancelliere , per un fatt«r di camp;igna t . 
va ottimamente 5 questo forma uno o più dialoghi , noa ^ 
mai un intreccio teatrale. \ 

Graziosissima nella nòstra prospettiva riesce la burla dfi 
la fantesca innamorata della moglie del Tenente . Non era \ 
dicevole, che un'ancella popolare la vincesse sopra tante 
nobili « ricche signore . Lo Stratagemma non può essere 
più aggradevole, e perchè nuovo eperchiè improvviso; tut- 
to forza .di una leggiadra fantasia . • ' 
Abbiamo dunque una farsa muliebre. La rappresentszio- 
ne diviene zsszi diiHcile per la necessità di sei donne sufi- ' 
cientementé comiche. Largo è il cielo, quando ne concede 
I mna fola buona per compagnia . La gara delle preferenze ri- 
duce men buone anche le buone. Qui per altro come tutte 
; sono innamorate e tutte deluse , così non si avrà gran fati- 
ca per la prima parte della prima donna . Ecco anche in que- 
sta vista sostenuto il punto diprospetthay timone del bona 
esito della farsa Le "Donne dì I(pccaveréìe , che fti éziandio 
/ annunziau con un titolo meno idoneo: Ob chi scopertala 
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